DISPENSA
ENCICLOPEDIA DELLA TELEVISIONE di Grasso

BBC
Emittente televisiva inglese. È stata la prima nel mondo a fornire (dal 1936) un regolare servizio di trasmissioni. Pur essendo una televisione pubblica (rappresenta da sempre a livello mondiale un modello ideale di gestione pubblica dei mass media), non appartiene allo stato; il governo si limita ad esercitare un controllo attraverso una commissione. I finanziamenti provengono da un canone annuo e dalla vendita in tutto il mondo dei programmi che ne sono ricavati; nessun guadagno deriva dalla pubblicità. Trasmette attraverso 2 canali sul territorio nazionale e via cavo in Francia e Paesi Bassi; dal 1991 è possibile ricevere i 2 canali della BBC via satellite. I programmi trasmessi della BBC appartengono a tutti i generi televisivi e sono autoprodotti. I più famosi e apprezzati restano quelli divulgativi (documentari, trasmissioni scientifiche, programmi di arte e letteratura), che continuano ad essere un punto di riferimento per le televisioni di tutto il mondo. Oltre alla programmazione televisiva, c’è quella radiofonica.
CNN

La più importante emittente via satellite del mondo, totalmente dedicata all’informazione. Il miliardario di Atlanta Ted Turner contro qualunque previsione di mercato ha deciso nel 1980 di lanciare una canale televisivo di questo genere e per 2 anni ha continuato a subire perdite di milioni di dollari. Ma ben presto i dati di ascolto hanno dimostrato l’acutezza delle sue scelte. Già nota per aver trasmesso la rivolta degli studenti di Tien An Men, la caduta del muro di Berlino, il crollo del regime comunista in Romania, il golpe in Unione Sovietica, l’emittente ha ottenuto la consacrazione nel 1991 in occasione dell’invasione del Kuwait da parte dell’Iraq: il conflitto tra l’invasore Saddam Hussein e la coalizione internazionale guidata dagli Stati Uniti ha visto la CNN protagonista insieme a Peter Arnett, il giornalista che trasmetteva in diretta dal tetto di un hotel di Baghdad. I reportage dell’emittente sono diventati la fonte ufficiale per gli organi d’informazione di ogni paese e le immagini dei bombardamenti della capitale irachena sono state vendute a tutte le televisioni del mondo. CNN, collegata con un centinaio di paesi, è irradiata da 5 satelliti che garantiscono quotidianamente 24 ore di notizie continuamente aggiornate. Uno dei motivi del successo dell’emittente sta nel tentativo di proporre un giornalismo senza frontiere, che cerca di offrire sempre più di un punto di vista nell’interpretazione di un avvenimento.
FOX
Network statunitense costituitosi nel 1986 e finanziato da Rupert Murdoch. Nonostante le iniziale difficoltà e il clamoroso fallimento dei primi programmi, pensati per fare concorrenza alle grandi reti, è riuscito ad intaccare l’egemonia dei 3 network storici (CBS, NBC e ABC) grazie ad una programmazione imperniata su prodotti alternativi, dai contenuti forti, che sono presto diventati programmi di culto soprattutto tra i giovani (es: Beverly Hills 90210, I Simpson, X-Files) e che hanno riscosso anche vasti consensi internazionali. Un’altra strategia adottata dalla Fox è stata la proposta di prime visioni di film e nuovi varietà durante il periodo estivo, quando i palinsesti delle altre reti prevedono quasi unicamente repliche.
FRANCE2

Denominazione assunta dal 1995 dall’emittente televisiva statale Antenne2. Dopo la privatizzazione di TF1, il servizio pubblico è stato affidato a questa rete e a France Région3, che ha una programmazione a carattere regionale. France2 è un esempio unico nel panorama mondiale per l’attenzione che riserva nel suo palinsesto ai programmi culturali, educativi e di informazione. Contro ogni tentazione del mercato pubblicitario, continua a produrre ottima fiction per ragazzi anziché acquistarla dagli Stati Uniti; anche la programmazione cinematografica è rigorosamente d’autore o finalizzata a promuovere i lavori di giovani registi. France2 dimostra come sia possibile parlare di arte, libri e cultura in TV senza annoiare.
GT RAGAZZI (informazione; dal 1999)
TG ideato appositamente per i ragazzini (tra i 10 e i 15 anni), contenente approfondimenti su temi di loro interesse, ma anche argomenti di attualità. L’obiettivo che si pone, ottenendo un discreto esito, è quello di:

· contestualizzare le notizie

· distinguere il reale dall’immaginario

· cercare di dare risposta alle domande che un bambino può porsi
La parte fondamentale del programma consiste in alcuni servizi filmati alternati a brevi momenti in studio, dove i protagonisti sono i bambini stessi. Finalmente si apre ai più piccoli la strada verso un’informazione fondata sulla chiarezza e la semplicità. Dura circa 10 minuti. La redazione si avvale della consulenza di esperti di problemi giovanili.
GUERRA IN TELEVISIONE

Dopo la guerra calda (la violenza del conflitto) e la guerra fredda (l’equilibrio del terrore), il mondo contemporaneo ha scoperto la guerra virtuale, la guerra che appare solo in televisione. La guerra in video appartiene ad una logica di allontanamento: alla catastrofe del reale si preferisce l’esilio del virtuale, di cui la TV è lo specchio universale.
Guerra del Golfo. Lo spettatore che il 17 gennaio 1991 ha la fortuna di trovarsi davanti ad un televisore è come catapultato al fronte, via satellite. A New York è appena scattato il prime time televisivo aperto dai notiziari dei grandi network: la CNN dà la notizia del bombardamento della capitale irachena da parte di aerei americani. Lo spettatore, in Italia comincia a passare da un canale all’altro con maggiore tensione del solito: il primo annuncio della guerra è stato dato praticamente via radio (non si vedono immagini) e da una televisione commerciale (Italia1). Pochissime sono le immagini in diretta della guerra. Intanto gli indici d’ascolto salgono vertiginosamente. Tutti hanno la sensazione di vivere la guerra in diretta, di partecipare al conflitto attraverso la televisione; in realtà, la TV mostra principalmente la TV: la grande scoperta è proprio la CNN, ma le immagini che essa trasmette dal fronte sembrano di repertorio. Ci si abitua presto al nuovo spettacolo. L’episodio del Tornado italiano abbattuto, con i piloti Cocciolone e Bellini fatti prigionieri dagli iracheni, porta la televisione italiana ad una dimensione più casalinga: angoscia, incertezza, genitori disperati; forse questa guerra non è invisibile come fino ad ora è parsa. Insistito e ignobile l’uso dell’uomo della strada: quando un TG si vergogna di dire qualcosa (che la pace è meglio della guerra, che la guerra è brutta) lo fa dire al primo malcapitato incontrato sotto la redazione: domande di una stupidità agghiacciante, risposte contrapposte alla stupidità interrogante. Quello che va veramente in onda è il business della CNN: persino l’orgogliosa BBC è costretta a piegarsi all’assalto dei reporter americani; questa guerra è anche una TV a pagamento.
Guerra in Somalia. Retore Hope potrebbe essere il titolo perfetto per un serial americano: una popolazione che muore di fame, i buoni che arrivano in soccorso, i cattivi che vengono cacciati, il trionfo della solidarietà. Restore Hope è in realtà la denominazione della missione umanitaria e poi militare dell’ONU nella Somalia sconvolta dalla guerra civile tra bande in lotta, dall’anarchia politica e dalla paralisi economica. La missione inizia nel 1992. Ancora una volta ci si interroga se la TV sia uno specchio della realtà o se invece esistano delle realtà che sono create, provocate dalla TV. Da tempo abbiamo imparato che le cose esistono solo quando passano in televisione, quando esplodono nella loro drammaticità mediatica, quando sconvolgono la tranquillità del palinsesto. D’altronde, in Italia siamo venuti a conoscenza del dramma somalo solo quando Enzo Biagi ce lo ha mostrato in video attraverso un suo reportage. E possiamo immaginare che così sia accaduto negli Stati Uniti: se quel paese ha mandato i suoi soldati, se un esercito è sbarcato sulle coste africane, mosso da ideali non di conquista ma di solidarietà, se aiutare la Somalia è diventato un dovere di tutti, è probabile che la TV abbia svolto un ruolo primario. Nel groviglio dell’uso la TV, come tutti i mezzi di comunicazione, racconta storie, non è la storia. Nel 1994 vengono uccisi una giornalista ed un operatore del TG3 (si sospetta che essi abbiano scoperto un traffico di armi con l’Italia e che qualcuno abbia voluto impedire loro di riferirne).
Guerra nell’ex Jugoslavia. Quando nel 1991 le telecamere dei TG inquadrarono a 5km da Trieste i primi scambi di raffiche fra le guardie slovene e l’esercito federale jugoslavo, nessuno immaginava che quell’incidente quasi incomprensibile sarebbe stato l’inizio del più lungo e spietato conflitto in diretta mai raccontato in TV. Anzi, il primo conflitto in qualche modo generato dalla TV. Rievocando e mandando in onda le montagne di teschi dei serbi uccisi 50 anni prima, il video-formazione del leader nazionalista Milošević convince i serbi di essere destinati, in Croazia e in Bosnia, ad un altro sterminio e li spinge alla rivolta armata. Se la guerra del Golfo aveva segnato il trionfo del potere militare sul quinto potere, censurato 2 volte (con una sovrabbondanza di dati e di panoramiche e con l’accesso negato ai fronti), la guerra in Jugoslavia si presenta come un set in cui si può, all’inizio, filmare tutto. Mentre i serbi in Croazia sparano sulle troupe che raccontano i primi orrori della pulizia etnica, i croati e successivamente i musulmani portano le troupe televisive al fronte per lasciar filmare l’aggressione di un esercito contro civili quasi inermi. La guerra televisiva nell’ex Jugoslavia è però sin dall’inizio un film dal vero, scandito da falsi clamorosi. Sugli schermi italiani trionfano le piazze in diretta, ma nessuno pensa di collegarsi con le piazze oggetto della guerra, dove gli abitanti chiedono ai giornalisti, in italiano, di aiutarli. Nel 1992, l’assedio di Sarajevo segna l’inizio della più grande tragedia in diretta del secolo: 14.000 persone muoiono nelle città davanti alle telecamere di tutto il mondo e oltre 200.000 scompaiono in tutta la Bosnia. Ma quello che resterà nella storia dei rapporti fra guerra e media sono le stragi in diretta: da quella del pane a quella dell’acqua. È proprio lì che scompare il potere di mobilitazione della TV: le stesse telecamere che, mostrando lo sterminio dei curdi dopo la guerra del Golfo, avevano fatto scattare i caccia della NATO, a Sarajevo non possono far altro che mandare in onda persone morte. Una serie quotidiana di crimini commessi davanti alle telecamere non produce più nessuna reazione significativa. La tragedia della capitale bosniaca è inoltre servita ai serbi a polarizzare l’attenzione del mondo per allontanarla dai lager, dalle città cadute, cioè dai buchi neri in cui si compiva, lontano dalle telecamere e dagli osservatori dell’ONU, l’apocalisse della pulizia etnica. E di buone intenzioni è ricoperta anche la cattiva televisione: la guerra nell’ex Jugoslavia è stato un esempio di come la solidarietà, la voglia di vivere e il disgusto per gli assassini, abbiano bisogno di una forte tensione estetica per riuscire a toccare anche le corde dell’etica. Si riflette sull’impossibilità di portare sullo schermo l’assurdità e l’unicità della guerra bosniaca: è il pianto che rende Sarajevo diversa da tutte le altre città in guerra. La pressione a cui è sottoposta questa gente è talmente forte, la morte è talmente vicina, quotidiana, spietata, che appena le persone incominciavano a parlare, scoppiavano in lacrime.
Guerra in Afghanistan. Dal Vietnam ai bombardamenti di Kabul la guerra ha subito una decisiva evoluzione rappresentativa. Allora la TV rappresentava ancora la guerra, adesso mostra l’invisibile. Se prima la TV tentava di portare a casa delle immagini, ora preferisce mostrare se stessa nell’atto di riprendere la guerra. Ma siamo sicuri che la guerra sia solo invisibile?? In parte sì e in parte no. L’invisibile c’entra ma non è colpa solo della TV, le nuove guerre si combattono anche in Borsa, con i flussi finanziari, nella segretezza di un ufficio computerizzato e questo è difficile dimostrarlo e mostrarlo. Il visibile invece è la componente di una strategia emotiva con cui i media, con il rischio di essere nuovi strumenti di guerra, lanciano i loro ordigni. Basti pensare alla sequenza perfetta dell’attacco alle Torri Gemelle o agli studiatissimi video di Bin Laden. La guerra serve anche a riflettere sulla forza, sull’autonomia, sull’indipendenza dei media. Gli Stati Uniti, in prima persona, ancora una volta si sono trovati a combattere lontani dal proprio territorio nazionale e gli Americani hanno potuto sentire degli avvenimenti solo con notizie indirette fornite dagli organi d’informazione. Cosa chiede il potere ai media?? Il presidente Bush, dopo il crollo delle Torri Gemelle, ha detto: 'Gli Stati Uniti sono in guerra e ogni giornalista oltre che al dovere d’informazione deve fare riferimento allo spirito patriottico, evitando di diffondere notizie inopportune per gli Stati Uniti d’America, e al sentimento unificante dei cittadini statunitensi'. Di fronte a queste richieste patriottiche, dettate anche dalla gravità del momento (richieste che invitavano a non mostrare Bin Laden e i suoi uomini, a non dare voce ai loro proclami, a diffidare degli organi d’informazione non amici come la rete televisiva Al Jazeera), si può dire che la stampa occidentale abbia fatto in pieno il suo dovere, preferendo assecondare non un codice che giungeva dall’alto, ma il senso profondo del mestiere, dell’etica professionale. I giornalisti occidentali inviati di guerra erano per la maggior parte nelle retrovie e hanno potuto dare solo notizie incerte e già filtrate. Per questo, in momenti delicati come questi anche il lettore di giornali e lo spettatore televisivo devono diventare consapevoli, per riuscire a districarsi fra le insidie della retorica bellica. Per questo è importante dare risalto anche ad un punto di vista opposto a quello della propria parte; è importante persino dare spazio alla propaganda dei nemici. Perché durante una guerra si dicono per forza delle bugie, e una stampa non schierata, non unilaterale, non di regime deve instillare qualche dubbio nelle menti libere. Si può arrivare ad avere una panoramica soddisfacente su di un fatto solo comparando il resoconto che ne danno più fonti. Lavoro duro ma necessario per non diventare prigionieri dei maghi dei media, del loro potere carismatico. Soprattutto per non risolvere tutto con le armi. Ci sono momenti in cui le sacre regole del giornalismo possono essere infrante, sotto il peso dell’emozione?? Le immagini della tragedia americana che si sono stampate nel cuore e che costeranno fatica a sbiadire sono molte. Dall’11 settembre, l’orrore è andato in onda come mai era andato; era solo angoscia, angoscia incandescente. Ebbene è stata proprio questa angoscia che ha surriscaldato gli altri media. In una situazione normale, una quantità enorme di eventi accade ogni giorno nel mondo, e solo una piccolissima parte di essi si innalza a pubblica visibilità, diventa notizia, grazie alla mediazione (cioè alla messa in forma da parte dei media) dei grandi organi d’informazione. Questi ultimi operano una sistematica opera di selezione sulla base di criteri precisi (i valori-notizia), che definiscono la notiziabilità degli eventi. In una situazione eccezionale, invece, entra in gioco una componente nuova, quella passionale. L’analisi della comunicazione può essere allora legata ad una più complessiva attenzione per gli aspetti emotivi, determinando per i giornalisti nuovi confini virtuali dell’orrore e nuovi criteri di notiziabilità.
GUGLIELMI Angelo
Critico letterario. Entrato in RAI nel 1955, nominato direttore di RAI3 nel 1987, ha mantenuto l’incarico fino al 1994 contribuendo al successo dell’unica rete che in anni recenti si sia posta l’obiettivo di percorrere strade nuove senza per questo rinunciare all’audience. RAI3 era nata come canale che doveva realizzare il sogno del decentramento, della televisione campanile, della difesa del servizio pubblico contro le nascenti televisioni private; ma dal punto di vista degli ascolti era la Cenerentola dell’etere italiano. Nel giro di qualche anno, sotto la direzione di Guglielmi, gli ascolti sono quasi quadruplicati, raggiungendo medie degne delle reti maggiori. Primo comunista nominato direttore di rete, Guglielmi era molto conosciuto in ambito letterario come critico esigente e raffinato, da cui era lecito attendersi una televisione attenta a temi culturali e a problemi sistematicamente ignorati dalle altre reti. Spiazzando tutti, Guglielmi ha rinnovato l’immagine della rete attraverso la più incredibile spettacolarizzazione della realtà.
INFORMAZIONE

Macrogenere televisivo comprendente tutti i programmi a finalità informativa, quali:
· i TG

· le rubriche di approfondimento

· gli speciali

· i rotocalchi

· i documentari

· le inchieste

· i dibattiti

· i talk show

L’informazione ha rappresentato per lungo tempo il tratto distintivo e qualificante della televisione: il valore della rete veniva giudicato in rapporto alla completezza e all’obiettività delle sue trasmissioni d’informazione. Dagli anni 80, la diffusione dei network commerciali ha determinato una crescita d’importanza del genere dell’intrattenimento e una sua progressiva contaminazione con quello dell’informazione (infotainment). Nonostante i radicali mutamenti, l’informazione continua a rappresentare l’anima nobile della TV e non a caso è proprio intorno ad essa che si sviluppano le discussioni più accese, come quelle sulla credibilità della TV come organo d’informazione e sulla sua capacità di influenzare l’opinione pubblica, o, più recentemente, quelle sulla par condicio.
INFOTAINMENT
Termine derivato dalla fusione delle 2 parole inglesi information (informazione) e entertainment (intrattenimento). È entrato nell’uso corrente per indicare la spettacolarizzazione dell’informazione, soprattutto televisiva. In Italia, dove il genere ha avuto larga diffusione, uno dei maestri riconosciuti dell’infotainmet è Giuliano Ferrara, che nei suoi programmi, pur di attirare l’attenzione, ha puntato ad esasperare fino alla rissa lo scontro dialettico tra gli interlocutori.
MONDOVISIONE
L’11 luglio 1962, grazie al satellite Telstar, è stata resa possibile la prima trasmissione d’immagini in mondovisione. In Italia, il compito di commentare l’avvenimento è affidato a Luca Di Schiena. Dopo alcuni mesi si annuncia che il satellite Telstar ha cessato definitivamente di funzionare. Dal momento del lancio, il Telstar è stato utilizzato per realizzare 400 collegamenti transcontinentali e transoceanici sperimentali per comunicazioni radiotelevisive, telegrafiche, telefoniche e telefotografiche. Telstar verrà successivamente sostituito dal satellite Realy.
MORTE DI JOHN F. KENNEDY
Evento (22 novembre 1963). La notizia dell’attentato e della successiva morte del presidente degli Stati Uniti viene diffusa in Italia sia dal Giornale Radio sia dal TG Nazionale, in collegamento con l’inviato negli Stati Uniti Ruggero Orlando, la cui voce, trasmessa di notte su una diapositiva di New York, racconta il disorientamento dell’America dopo la notizia. Tra le 20.30 e le 20.45 il TG registra un ascolto medio di 11 milioni di telespettatori.
POLITICA IN TELEVISIONE
Gli esordi della telepolitica. Nel 1955 i telespettatori italiani assistettero alla prima telecronaca in diretta dal parlamento, irradiata in Eurovisione, in occasione dell’elezione del presidente della repubblica. Per rendere più popolare l’attivista legislativa venne istituita nel 1959 la rubrica 7 giorni al parlamento a cura di Jader Jacobelli, in onda fino al 1963. Un’importante novità nell’informazione politica, fino ad allora affidata al TG, che assicurava una visibilità quasi esclusiva alle forze governative, fu rappresentata da Tribuna elettorale, condotta da Gianni Granzotto e istituita in occasione delle elezioni amministrative del 1960 per consentire a tutte le forze parlamentari l’accesso diretto al mezzo televisivo, attraverso conferenze stampa e appelli dei leader: per la prima volta veniva allestito uno spazio esplicitamente destinato alla propaganda politica. Il successo presso il pubblico della formula di Tribuna elettorale indusse il governo a dare alla trasmissione un carattere continuativo. Nacque così Tribuna politica (1961), che sperimentò nuove formule di comunicazione come le interviste e i dibattiti, gli incontri con la stampa. La finalità formativa e educativa di Tribuna politica conferiva alla discussione un’intonazione controllata e composta; essa si svolgeva per lo più con modalità comunicative inadeguate al mezzo televisivo, senza alcuna attenzione all’importanza specifica e all’impatto dell’immagine e con un linguaggio spesso astratto e troppo complesso. Non mancarono tuttavia esempi di contraddittori accesi; verso la fine del decennio, con il modificarsi del costume sociale, la trasmissione espresse e consentì un maggiore spirito polemico, che conferì al dibattito una prima timida connotazione spettacolare.
Il processo di modernizzazione. Indicativa del mutamento in atto nel paese fu la partecipazione al programma giornalistico Faccia a faccia (1968) del pubblico presente in studio, formato da persone comuni autorizzate a rivolgere domande ai leader politici; allo stesso criterio si ispirò nel 1970 Tribuna popolare, incontro tra rappresentanti dei partiti e cittadini. La telepolitica cominciava a risentire del generale processo di modernizzazione che investiva il paese. Un contributo ad un nuovo approccio nei confronti dell’attualità da parte del giornalismo televisivo venne dal programma TV7 (1963), che si caratterizzò per una marcata tendenza alla personalizzazione degli avvenimenti. Un’impetuosa accelerazione al rinnovamento della comunicazione venne impressa dal leader radicale Marco Pannella, che rivoluzionò il rapporto tra politica e mezzo televisivo con le sue eclatanti apparizioni. Per effetto della riforma della RAI nel 1975, ai programmi informativi come TV7 subentrarono trasmissioni basate su una formula nuova e più aggressiva.
La politica-spettacolo. Le logiche televisive si imposero sugli eventi politici in occasione della prima maratona elettorale, organizzata per le elezioni politiche del 1976: in attesa delle proiezioni dei risultati, per la prima volta commissionate alla Doxa, il contenitore ospitò protagonisti e dibattiti alternati a momenti d’intrattenimento ed evasione. La politica cominciava ad uscire dai rigidi confini delle Tribune per invadere spazi televisivi alternativi, mescolandosi con altri generi, offrendo inedite prospettive e punti di vista per il pubblico. Le nuove emittenti private, affacciatesi disordinatamente nel panorama televisivo italiano, contribuirono a rinnovare in maniera significativa la campagna elettorale televisiva del 1979 con formule prese a prestito dai network americani, come il confronto diretto tra leader antagonisti e gli spazi pubblicitari offerti a pagamento ai candidati, i quali poterono per la prima volta utilizzare il piccolo schermo per proporre spot elettorali. La RAI rispose a questa scomposta concorrenza (comunque veicolo di un nuovo linguaggio e di nuovi modelli comunicativi) con proposte aggressive come Mixer (1980) che sperimentò moduli di botta e risposta che molto consentivano alla spettacolarizzazione. Nel 1983 anche le principali reti private, nel frattempo consolidatesi, lanciarono una propria programmazione elettorale all’insegna della spettacolarizzazione e della personalizzazione dell’informazione politica. A partire dalla fine degli anni 80 la telepolitica si è andata definendo come un genere televisivo vero e proprio (remunerativo in termini di ascolto) e ha dato origine a trasmissioni come Samarcanda (1987). L’ingresso a pieno titolo delle emittenti commerciali nell’informazione politica è stato sancito dalle elezioni del 1992, quando anche Canale5 e Italia1 (oltre a tutte le 3 reti RAI) hanno organizzato per la prima volta il sistema di rilevazione degli exit poll.
La cortesia istituzionale. Si pone così un problema di comunicazione politica che sarà sempre più centrale nella vita delle istituzioni: attraverso il ruolo irrituale che alcune trasmissioni svolgono nella cerimonia del potere (es: Porta a porta e Telecamere), eccezionale è il peso che in questo hanno i media. In TV la politica è ormai ridotta ad un talk show. La politica internazionale ci dice che i media, e soprattutto la TV, non sono più soltanto canali che veicolano opinioni e notizie sui fatti, ma sono diventati essi stessi produttori di opinione e spesso produttori di fatti. A tal punto che la campagne elettorali non sono più qualcosa che la TV segue, ma qualcosa che si adatta alle esigenze e ai modi della TV. Dunque la TV non è soltanto uno strumento di comunicazione usato dalla politica, usato bene o male, più efficace o meno efficace, ma diventa essa stessa un’istituzione che pretende di modellare i modi in cui oggi si costruisce la vita politica.

PORTA A PORTA
Talk show (dal 1996; conduzione: Bruno Vespa). Il noto giornalista televisivo conduce un programma di attualità politica con l’intento di avvicinare il grande pubblico e il 'Palazzo', facendoli diventare vicini di casa ('porta a porta'). Il titolo e lo spirito della trasmissione trovano riscontro nella scenografia dello studio, che ha come centro 2 porte da cui entrano gli ospiti, politici e non, che aiutano il conduttore ad intervistare il protagonista della serata. Nelle più recenti edizioni il programma conosce un avvicinamento progressivo alla formula del talk show ispirato al principio di base dell’infotainment. Il successo di ascolti fa sì che questo appuntamento con la chiacchiera politica diventi un appuntamento quotidiano, e il principale luogo di rappresentazione dello scontro e del teatrino politico.

SAMARCANDA

Talk show (dal 1987; autore e conduzione: Michele Santoro). Frutto della collaborazione fra testata giornalistica e rete (una novità rispetto ai rigidi steccati produttivi imperanti fino ad allora in RAI), il talk show sperimenta nuove forme espressive e si connota come un moderno prodotto di infotainment. L’obiettivo del programma è quello di offrire uno spaccato dell’attualità più scottante, raccontata attraverso le parole dei protagonisti presenti in studio e soprattutto attraverso la voce della piazza. Espressione di un periodo tumultuoso della vita italiana ed internazionale (crollo del muro di Berlino e delle ideologie, sfaldamento del sistema partitocratrico, crisi di Tangentopoli), Samarcanda dà forma al diffuso malessere sociale, alternando le dichiarazioni degli uomini del Palazzo alla denuncia, talora sgrammaticata e scomposta, dei cittadini comuni (chiamati ad intervenire anche telefonicamente). Chiaramente connotata dalla presenza aggressiva del conduttore-autore, Samarcanda enfatizza caratteristiche specificamente televisive come la diretta, puntando sull’immediatezza e sul giornalismo in fieri (= che si farà); la conduzione, sempre in piedi e in movimento, è la traduzione prossemica di un’informazione concepita come work in progress (= lavoro non ancora terminato). Cifra formale che contraddistingue il talk show è il nero della scenografia, voluto dal conduttore, poiché il nero è un colore assente, sul quale gli altri colori si imprimono, ed è anche un colore che cancella, separa, distingue. Usando il nero Samarcanda si è staccata da tutte le altre trasmissioni e, nello stesso tempo, ha consentito alle facce, ai protagonisti, alla realtà di occupare interamente lo schermo. Accusato di tendenziosità e di facile criticismo, il programma è progressivamente cresciuto negli ascolti.
SCIUSCIÀ
Informazione (dal 2000; autore: Michele Santoro). Si tratta di una serie di reportage incentrati su argomenti di interesse politico, sociale, di costume della durata di 50 minuti. Ha spesso suscitato la disapprovazione del mondo cattolico.
TALK SHOW
La TV delle parole. Talk show significa letteralmente spettacolo di parole o di conversazione. È forse il genere più rappresentativo della neotelevisione, perché ne incarna le caratteristiche costitutive. Proprio per questa ragione, la definizione di confini di genere troppo rigidi sembra problematica: buona parte della TV contemporanea è spettacolo dell’opinione e della chiacchiera (una TV delle parole), altri generi ne sono contaminati (es: il reality show), e lo stesso talk show comprende programmi anche molto diversi sul piano contenutistico o di costruzione linguistica. Conviene allora parlare di un macrogenere che, a partire dalla seconda metà degli anni 70 e poi, con più decisione, negli anni 80 e 90, modifica e ingloba l’informazione politica, economica, sportiva, culturale, mette in scena il mondo privato della gente comune o di persone note, o cerca di problematizzare temi controversi. Non a caso, il programma di gran lunga più significativo nel panorama italiano, il Maurizio Costanzo Show (dal 1982), è un po’ tutto questo: teatro della politica e spettacolo dei sentimenti, arena di discussione pubblica e ribalta del privato, con una struttura fortemente ripetitiva (rituale) e insieme una costante variazione di temi e contenuti.
Origini e caratteristiche di un genere: l’anchorman e la ritualità. Il talk show è un genere di importazione: si è affermato con forza negli Stati Uniti grazie ad una serie di programmi che hanno reso celebri i loro conduttori (es: Larry King). Nel nostro paese, la storia del TS è indissolubilmente legata al nome di Maurizio Costanzo, che prima ancora del sempre verde Maurizio Costanzo Show, abituò l’Italia alla chiacchiera leggera con Bontà loro (in onda sulla RAI in seconda serata fra il 1976 ed il 1977). Sono poi seguiti altri numerosissimi programmi di parola, sia nella televisione pubblica che in quella privata. Il TS non è semplicemente un programma seriale, è un programma cerimoniale: essenziale è la sua struttura ripetitiva e la sua forma di mediazione sacralizzata. Il conduttore è una guida e un capo sia per la folla presente in sala sia per quella che assiste alla cerimonia da casa. Lo spettacolo delle opinioni è un coro di voci e convinzioni diverse, talvolta conflittuali (la TV della rissa fa bene all’ascolto), che prendono forma nei ritmi e nei tempi imposti dall’anchorman, che ha nella testa l’intera partitura della conversazione. È proprio il conduttore, figura chiave del TS, a garantire continuità all’accumularsi di stili elocutivi variegati e di rimandi a generi discorsivi e spettacolari diversi (la battuta del comico, lo stacco musicale, l’opinione seriosa, il monologo virtuosistico, lo scontro polemico, i consigli per gli acquisti, in un continuo spostamento di modalità enunciative serie o apertamente ludiche), ricontestualizzati dall’anchorman-ordinatore, in una proposta assolutamente originale. Nel TS tutti hanno diritto di parola, siano l’espressione del più risaputo senso comune o rappresentino invece la trasgressione spettacolarizzata, o ancora, una marginalità irrappresentabile. Il conduttore del TS è la figura più tipica della neotelevisione: se il vecchio conduttore instaurava un rapporto pedagogico con il pubblico, dal quale lo separava una distanza professionale, e la necessità del passaggio di un contenuto, l’anchorman neotelevisivo mira invece ad avvicinarsi al suo pubblico, a mediare la familiarizzazione tra emittente e audience, ad essere 'uno di noi', rappresentante delle opinioni della gente sul piccolo schermo. Chi parla veramente è il pubblico, o meglio, l’immagine fittizia dell’uomo medio, dell’opinione comune, del buon senso, che esprime, attraverso il conduttore, i propri valori, i propri pregiudizi. In quanto incarnazione del sapere comune, il conduttore suscita quell’identificazione fiduciaria che è una delle caratteristiche portanti della NEOTV: i suoi discorsi e i suoi atteggiamenti suonano come convincente avviso 'faccio e dico le cose che faresti e diresti tu, sono come te, puoi fidarti di me'.
Il pubblico del talk show. L’altro elemento che connota fortemente il genere è proprio il suo pubblico, quello fisicamente presente in studio (sostituito simbolico dell’audience) e quello a casa davanti al piccolo schermo. Anche in questo caso, il pubblico del TS è quello ipotizzato dalla NEOTV: se nella televisione delle origini il pubblico in studio rappresenta per lo più lo spettatore puro, muto figurante di una messa in scena che si svolge indipendentemente da lui, la platea neotelevisiva acquista la parola, partecipa attivamente alla rappresentazione, talvolta ne è protagonista. Il pubblico conquista il primo piano: registrando i particolari e le reazioni dei presenti, si forniscono delle letture preferite delle tonalità emotive cui si invita ad uniformarsi, anche per il pubblico a casa. È la riscossa dell’uomo comune, che viene invitato a far parte della rappresentazione televisiva, in virtù delle sue opinioni o della sua storia, e diventa talvolta un eroe: nel reality show, affine per certi aspetti al TS, viene celebrato insieme l’eroe ordinario e la forza della televisione di modificare la realtà. In altri casi la sua assenza viene superata con elementi sostituti: il telefono, le lettere, i sondaggi e, ultimamente, l’e-mail, il sito web, il dibattito in rete con il popolo di internet. Ma il pubblico a casa viene evocato anche grazie alla riproduzione imitativa del suo più tipico ambiente di vita: la casa, il salotto, il condominio, la piazza paesana. Il neogenere si caratterizza per una sostanziale ambiguità e doppiezza: enfatizza il privato per renderlo pubblico, trasfigura l’intimità nell’assoluta visibilità, in un gioco, a volte al massacro. Il punto di riferimento primo del TS è la quotidianità.
Il talk show come genere neotelevisivo: proposte per una classificazione. Il TS ruota su alcuni precisi cardini (conduttore-sacerdote, costante evocazione del pubblico a casa anche attraverso il pubblico in sala, rappresentazione di un ambiente casalingo o familiare) e incarna le caratteristiche più proprie della NEOTV:
· la prossimità (l’enfasi sulla dimensione del quotidiano, su una realtà vicina, a portata di mano)
· la convivialità (l’insistenza retorica sul valore dello stare insieme)

· il flusso (con la conseguente fusione di stili, toni, generi e modalità enunciative, che oscillano fra la serietà dell’informazione e la lievità del gioco)

Lo scopo principale del TS è in-trattenere, trattenere insieme, e in questo senso la debole finalità esterna della conversazione leggera è pienamente coerente a questo tipo di contratto. In quanto macrogenere, il TS comprende forme e programmi variegati, sui quali è possibile esercitare un ulteriore processo di classificazione. I criteri utilizzabili sono molti, da quelli puramente tematici (lo sport, la politica, ..) a quelli più attenti alla dimensione linguistica e formale. Utilizzando quest’ultimo criterio di classificazione, possiamo individuare alcune grandi famiglie di TS:
· la conversazione (es: Maurizio Costanzo Show)

· la discussione (es: Amici)

· l’intervista (es: I fatti vostri)

· il faccia a faccia (es: Mixer)

· il dibattito (es: le trasmissioni di Santoro)

· le arringhe e le invettive (es: Sgarbi quotidiani)

TELECRONACA
Ripresa e trasmissione televisiva commentata di un avvenimento; può essere in diretta, quando la trasmissione è contemporanea alla ripresa, o in differita, quando l’avvenimento è stato precedentemente registrato. La telecronaca non è soltanto la colonna sonora di un evento; è un genere vagamente epico-narrativo, che ubbidisce alle norme di un codice interno al racconto televisivo. La funzione più sorprendente delle telecronaca televisiva (rispetto, per esempio, a quella radiofonica) è soprattutto di carattere psicologico: di fronte al 'miracolo' della realtà in diretta, lo spettatore ha bisogno che la telecamera gli confermi che ciò che sta vedendo è davvero ciò che sta vedendo. Allora non ha più dubbi e può abbandonarsi pigro, senza fantasia e senza riserve critiche, alla visione. Per questo il tratto distintivo della telecronaca è quella figura della ripetizione che si chiama tautologia (= ripetizione di un concetto con parole diverse; espressione contenente parole differenti che indicano la stessa idea, per cui essa risulta inutilmente ridondante): il telecronista racconta allo spettatore esattamente quello che lo spettatore vede sul video, non aggiungendo altro a quanto è espresso già di per sé dall’immagine.
TELECRONISTA
Il buon telecronista. Ci sono 3 cose che il buon telecronista non deve mai fare:
· identificarsi ciecamente con una squadra (nemmeno con la Nazionale)

· gioire per qualche incidente dell’avversario

· rivolgersi ai giocatori per suggerire loro comportamenti tattici

Altri sono i suoi compiti (sempre disattesi). Quando cerchiamo di spiegarci la scarsa modernità delle telecronache, dobbiamo rifarci al fatto che, in assenza di scuola, di tradizione, ogni telecronista esprime la sua vita, le sue letture, la sua ideologia. La paura che accomuna tutti i telecronisti è il silenzio, il terrore di lasciare lo spettatore solo con sé stesso. Una paura che si trasforma nella voglia di ridisegnare l’arabesco. Il risultato è sì un resoconto disinvolto nell’omissione, nella rapidità, nel lessico, ma anche un gergo inaccessibile ai non addetti. Parlano troppo i telecronisti, e per paura si parlano addosso. All’atto pratico, così, si constata come la TV sia niente più che una radio illustrata, dove l’illustrazione è tenuta in scarsissima considerazione.
Il Grande Tautologo. Ci si lamenta sempre della scarsa qualità dei commenti che accompagnano le partite di calcio: non si potrebbe dunque abolirli?? No, non si può: perché il commento serve, anche se svolge curiose funzioni. Il telecronista ci rassicura su quello che stiamo vedendo. Ci rassicura con la sua voce il buon telecronista: lega, incanta, mantiene vivo il contatto con l’uditorio.
La telecronaca di gruppo. A volte, per vincere la solitudine, viene instaurata la telecronaca di gruppo. Da anni il calcio è ai primi posti dell’ascolto, e stare ai primi posti vuol dire raggiungere dai 10 ai 18 milioni di persone: grandi numeri, mondi dominati dal Numero. Ecco il problema delicato: il network che ha in gestione le riprese del campionato di calcio o della nazionale o delle coppe europee ha un fortissimo strumento di penetrazione e di trascinamento. Possono i telegiornalisti e i teleospiti essere critici??
La cultura della telecronaca. Le telecronache della TV italiana sono insulse e fastidiose perché povere di cultura. Normalmente le competizioni sportive appaiono più variegate nei quotidiani del giorno dopo che non in TV, sul momento. Pare che i giornalisti rispettino la fatica degli atleti, impegnandosi a dare il meglio: si sforzano di cogliere delle connessioni, stabilire dei confronti, legare delle sensazioni ad altre sensazioni. Insomma, fanno cultura. Il cronista televisivo fa poca fatica: le immagini coccolano la sua pigrizia (che è anche quella degli spettatori) e lo spingono ad attivare una specie di rumore di fondo continuo. Non ha molta importanza quello che dice, l’importante è dire. Il record appartiene alla stessa dottrina dell’audience. Quando ci sono 2 voci, una deve elevarsi a controcanto, assicurando analisi tecnica, colore, un diverso punto di vista; per questo viene scelto un esperto, un tecnico, uno sportivo capace di azzardare.
Ancora troppa radio. Di solito, il telecronista scrupoloso ama la ridondanza, l’aggiunta di parole non necessarie alla comprensione di quanto succede in campo. Gli americani chiamano questo resoconto 'telecronaca per non vedenti' e cercano di evitarla. Il calcio in video, nonostante le reti italiane sborsino cifre altissime, continua a procurare una sofferenza indicibile a causa della telecronaca. Mentre le riprese televisive hanno raggiunto un grado di convenzionalità accettabile (sono ancora troppo timide, vogliono ancora far credere allo spettatore si essere presente sul posto), la telecronaca è un genere ancorato alla TV delle origini, con il suo pedagogismo esasperato. Ad una telecronaca si chiedono 2 requisiti fondamentali: il racconto e il commento. Il racconto dovrebbe limitarsi all’essenziale, ad una funzione di contatto; il commento diventa la parte decisiva: serve un esperto che interpreti al momento gli schemi o le strategie di gioco, che regali allo spettatore competenza. Spesso invece la telecronaca si rivela un teatrino, finanche patetico. Così, all’umile commento si rispecchia un umiliato spettatore. Alla telecronaca ideale manca ancora un’adeguata lettura dell’immagine, sorretta dalla competenza, da un po’ di sana cultura; per ora c’è troppo entusiasmo, ancora troppe parole inutili e sovrabbondanti, troppa radio.
TELEGIORNALE
Notiziario trasmesso per televisione, accompagnato dalla proiezione di inserti filmati sui fatti più importanti della giornata. Il primo TG sperimentale (diretto da Vittorio Veltroni) venne trasmesso il 10 settembre 1952 alle ore 21.00 sul Programma Nazionale. Con l’inizio delle trasmissioni regolari (3 gennaio 1954) venne varato anche il primo TG ufficiale. Nei primi anni il giornale televisivo risentì dell’influenza dei criteri espositivi dei quotidiani e soprattutto delle modalità espressive e linguistiche radiofoniche (l’egemonia nell’ambito dell’informazione era saldamente mantenuta dal Giornale Radio, che almeno fino al 1956 registrò ascolti decisamente più elevati). L’informazione televisiva copriva in genere l’ufficialità della vita pubblica e politica italiana, di cui forniva un’immagine positiva e rassicurante; anche il maggiore realismo (e la conseguente eventuale crudezza) delle cronache dagli esteri risultavano funzionali alla volontà politica di fornire un quadro consolatorio e ottimistico della vita nazionale e di esercitare un ruolo moralizzatore e pedagogizzante nei confronti del pubblico. Negli anni successivi si andò affermando, in parallelo alla diffusione delle veline, della censura e del controllo governativo-democristiano sull’informazione, una maggiore conoscenza del linguaggio e delle potenzialità del mezzo televisivo. Dalla metà degli anni 60 la RAI incrementò l’impegno organizzativo e produttivo (con l’entrata in funzione delle redazioni all’estero). Nel 1961 ebbe inizio il TG2, per lungo tempo in posizione di sudditanza nei confronti del TG1, fino alla Riforma della RAI (14 aprile 1975), che produsse un progetto di informazione concorrenziale tra le reti, con un TG1 democristiano-cattolico, un TG2 socialista-laico, a cui si aggiunse nel 1979 il TG3 comunista. Dall’inizio degli anni 70, il panorama dell’informazione televisiva si arricchì della concorrenza delle emittenti private, che trasmettevano soprattutto notiziari a carattere locale (già nel 1973 Telebiella, prima TV italiana privata, mandava in onda quotidianamente dalle 19.00 alle 19.30 un TG locale). Dal 1980 si moltiplicarono gli attacchi al monopolio della RAI nel settore dell’informazione: nel 1986 esordì con un breve notiziario il TMCnews, mentre la FININVEST sfidò i TG della televisione di stato con Studio5. In seguito all’approvazione della legge Mammì (1990), che ha concesso la diretta alle reti nazionali obbligandole alla produzione di un proprio TG, sono iniziate nel 1991 le trasmissioni regolari di Studio Aperto e del TG4, e nel 1992 del TG5. I TG FININVEST (poi MEDIASET), concepiti secondo una strategia di programmazione competitiva (TG5 VS TG1, Studio Aperto VS TG2, TG4 VS Tg3), hanno inaugurato nuove modalità di costruzione e conduzione del TG:
· forte personalizzazione del notiziario (condotto dallo stesso direttore)
· presentazione all’americana (come la conduzione in coppia, inaugurata da Huntley e Brinkley nel 1956 alla NBC e divenuta poi tipica dell’edizione del TG5)

· tematizzazione delle notizie e ricerca di un filo conduttore per 'portare per mano' lo spettatore nella selva dei fatti del giorno

· assimilazione dei ritmi serrati tipici della programmazione delle emittenti commerciali
· ricerca di un contatto empatico con il pubblico e di un più stretto rapporto con il palinsesto tramite il ricorso al traino, ai promo, all’anticipo di qualche minuto sull’orario di inizio per bruciare la concorrenza, ai titoli sottolineati da inserti sonori, nonché ad una connotazione del TG più in linea con la fisionomia editoriale della rete
La logica competitiva ha influenzato anche i TG RAI, che hanno sperimentato strategie di coinvolgimento del pubblico simili a quelle delle reti private, come la ricerca di anchorman o anchorwoman (Lilli Gruber, Carmen Lasorella, Bianca Berlinguer). Un’importanza non trascurabile nelle trasformazioni dei TG italiani ha avuto la scoperta della CNN in occasione della guerra del Golfo (1991), il cui modello di giornalismo televisivo, tempestivo ed efficace, è diventato un punto di riferimento per tutte le emittenti, e le cui immagini sono state frequentemente utilizzate nel caso di importanti eventi inattesi, soprattutto dall’estero. Insomma, nel corso degli anni 90, per spinta soprattutto dei TG MEDIASET, il TG ha calcato i sentieri della spettacolarizzazione delle notizie, che lo ha portato agli antipodi del suo asettico stile originario.

TELEVISIONE DIGITALE

Tipo di televisione che si contrappone a quella analogica; offre al telespettatore nuovi servizi e modalità di fruizione. Nella televisione analogica le immagini sono trasmesse come impulsi magnetici, in quella digitale esse sono tradotte in forma numerica attraverso il codice binario e appositi algoritmi. La traduzione del segnale televisivo in forma numerico/digitale elimina la ridondanze: lo spazio occupato dal segnale digitale risulta essere 8 volte inferiore rispetto a quello occupato dal segnale analogico. Quando il segnale televisivo viene digitalizzato sono utilizzati degli specifici codici di correzione/protezione che eliminano anche gli errori e i rumori relativi alla trasmissione. La codifica e la compressione del segnale televisivo viene fatta utilizzando il modello MPEG2 (nato nel 1994); esso rende possibile la convergenza, ossia la diffusione di uno stesso segnale su più mezzi (televisione, computer, ..). Una volta compresso e codificato attraverso l’MPEG2, il segnale è quasi pronto per essere trasmesso; prima della vera e propria trasmissione i dati subiscono ancora un processo di standardizzazione: devono essere ottimizzati per il mezzo con il quale saranno trasmessi; in Europa dal 1993, viene adottato il DVB, un modello digitale di trasmissione e ricezione del segnale televisivo.
· Il satellite è una modalità di trasmissione globale: il segnale dopo esser stato impacchettato, numerizzato e inviato nello spazio viene ricevuto dal satellite geostazionario e ritrasmesso sulla Terra (diffusione su scala globale) dal trasponder. Il segnale mandato dal satellite, dopo esser stato ricevuto dalle antenne paraboliche, è pronto per l’utilizzo dell’utente finale
· Il cavo invece è un mezzo di diffusione locale: può raggiungere solo le zone cablate (collegate). Ha una disponibilità di banda che varia: può essere inferiore (cavo coassiale) al satellite o superiore (fibra ottica). Il cavo è una rete di distribuzione e può essere alimentato con segnali provenienti da diverse fonti (satellite, emittenti locali, ..), convogliati nella stazione di testa della rete. Una volta convogliato nella rete via cavo il segnale televisivo è pronto per essere ricevuto
· Il digitale terrestre utilizza le onde elettromagnetiche per la diffusione del segnale. I segnali trasmessi attraverso il digitale terrestre non possono essere molto compattati in quanto devono essere protetti da eventuali errori dovuti alla trasmissione: durante il loro tragitto le onde elettromagnetiche possono trovare degli ostacoli (montagne, costruzioni, ..) che le assorbono, riflettono, .. Il digitale terrestre viene considerato la possibile evoluzione della trasmissione della televisione analogica: in Italia, si è stabilito che entro il 2006 (data rinviabile) tutte le televisioni analogiche trasmetteranno il loro segnale attraverso questo sistema
· I sistemi di trasmissione attraverso microonde (MMDS e LMDS) funzionano attraverso l’utilizzo di antenne
· Un altro mezzo di diffusione è l’ADSL, un sistema di trasmissione che avviene attraverso la linea telefonica tradizionale implementata. Il funzionamento della televisione via ADSL è molto simile a quello della linea telefonica: una volta selezionato ciò che interessa, la linea è occupata, non è disponibile alla ricezione di altri programmi. Dopo essere stati diffusi, i segnali digitali sono ricevuti dall’utente finale attraverso il decoder o il set top box (adattatori digitali). Il decoder rende le immagini digitali interpretabili al televisore analogico
La televisione digitale ha portato 3 grandi innovazioni:

1. una migliore qualità dell’immagine
2. possibilità di sviluppo di sistemi convergenti

3. nuove modalità di organizzazione dei palinsesti e di fruizione

La convergenza (2) è una nuova frontiera verso cui si stanno muovendo le tecnologie: trovare un linguaggio comune a media diversi. Attraverso la digitalizzazione dell’informazione i vari media hanno raggiunto una linguaggio comune: l’informatica e le telecomunicazioni si sono incontrate; alla base della convergenza vi è la costruzione di una grande piattaforma digitale multimediale. Con l’aumento del numero di canali disponibili, si ha una ristrutturazione delle strutture palinsestuali (3): nascono i bouquet palinsestuali, i canali tematici e la programmazione near video on demand (= video vicini alla richiesta).
· Un’emittente adotta una programmazione a bouquet palinsestuale quando struttura la sua programmazione su 4 o più canali. All’interno di un bouquet palinsestuale si possono trovare canali di diversa natura (da quelli tematici a quelli near video on demand, ..). Adottano questo tipo di programmazione le pay-TV ( si pensi ai vari pacchetti di Stream o Telepiù)
· I canali tematici (o narrowcasting) hanno una programmazione a tema, su unico argomento (dal cinema alla pesca alla moda, ..) e si rivolgono ad un pubblico di nicchia
· La programmazione near video on demand consiste invece nella ripetizione ciclica di un blocco di programmi. Ogni singolo blocco di programmi ripetuto (modulo) può durare dai 30’ alle 4 ore, a seconda della varietà che si vuole dare al palinsesto e al numero di canali disponibili. Solitamente questo tipo di programmazione viene utilizzato per trasmettere film o programmi di informazione a ciclo continuo
Questi 3 tipi di palinsesti aumentano la libertà del telespettatore (non più legato alla rigidità e unicità dei palinsesti tradizionali) e la consapevolezza di ciò che si sceglie di vedere. Grazie alla manipolabilità del segnale digitale e al canale di ritorno (return path), è possibile creare anche una programmazione a richiesta: il video on demand (= video su richiesta). Attraverso il video on demand l’utente può vedere il programma da lui scelto in qualsiasi momento: diviene il costruttore del proprio palinsesto. Con la digitalizzazione del segnale, infine, è cambiata la modalità di fruizione: se prima il guardare la televisione implicava una sostanziale passività di ascolto da parte del telespettatore, ora è diventato un mezzo con cui interagire: il consumatore è diventato produttore (prosumer). Il poter interagire con il mezzo televisivo ha avuto sempre un notevole successo, in quanto il telespettatore è attirato dalla possibilità di intervenire personalmente nel corso di una trasmissione. Il telespettatore diviene attivo anche attraverso i programmi trasmessi in multiregia, scegliendo il punto di vista da cui guardare un determinato evento e il numero di inquadrature differenti presenti sullo schermo. Con la digitalizzazione del segnale televisivo si è giunti alla televisione interattiva. Verso la fine degli anni 90 in Europa e negli Stati Uniti iniziano a diffondersi i primi servizi on demand. Con l’implementazione della rete internet (dovuta alla nascita di infrastrutture più rapide), la televisione digitale ha iniziato a guardare con sempre più interesse a questo canale di sviluppo. Nel nuovo secolo la televisione inizia a sfruttare a piccoli passi internet: nascono i primi siti delle reti televisive, i primi progetti di reti multimediali (es: RAInews24) e i primi canali on demand (es: MyTV), consentendo una fruizione del mezzo sempre più personalizzata. Un’altra modalità di trasmissione del segnale televisivo digitale, in evoluzione, è l’UMTS, tecnologia nell’ambito della telefonia mobile adatta anche alla ricezione/trasmissione di brevi programmi televisivi. Con la digitalizzazione del segnale la televisione è diventata un nuovo medium in quanto interattiva, ipertestuale e multimediale e ha trasformato il telespettatore in prosumer.
TELEVISIONE VIA CAVO
Sistema televisivo che trasmette il segnale di un’emittente non via etere, ma attraverso cavi coassiali o, più recentemente, fibre ottiche, che hanno un’elevata capacità di veicolare impulsi elettrici. Oltre ai programmi, con la TV via cavo è possibile inviare anche altri messaggi (servizi di vendita a distanza e informazioni di vario tipo, dalle previsioni del tempo alle ultime notizie d’agenzia). Inoltre lo spettatore, se munito di un apposito apparecchio, può dialogare con la stazione emittente comunicando il proprio gradimento o scegliendo addirittura cosa vedere in tempo reale (pay per view [= paghi per vedere] e televisione interattiva). Il segnale trasmesso via cavo è al riparo da tutte le interferenze che disturbano la trasmissione via etere, e può quindi giungere agli apparecchi televisivi con una purezza paragonabile a quella dell’originale emissione. I primi esperimenti di televisione via cavo sono iniziati negli Stati Uniti alla fine degli anni 40 allo scopo di far arrivare il segnale in luoghi in cui la morfologia del territorio rendeva impossibile la trasmissione via etere. Ma è solo dalla metà degli anni 70 che questo sistema televisivo ha incominciato a diventare una realtà alternativa; in quel periodo l’emittente HBO ha iniziato a trasmettere un palinsesto composto di film di recente produzione non interrotti da spot pubblicitari. Il successo della formula (che dietro la sottoscrizione di un abbonamento permette di scegliere e ricevere programmi) ha dato un forte impulso in breve tempo alla reti televisive tematiche via cavo. In Europa, i paesi che hanno più sfruttato questa tecnologia sono la Germania, il Belgio e i Paesi Bassi. In Italia la trasmissione via cavo è stata utilizzata all’inizio degli anni 70 dalle prime emittenti private (es: Telebiella), ma la liberalizzazione dell’etere, avvenuta nel 1976, ha indotto le reti televisive locali, che non avevano i mezzi per cablare il territorio italiano, ad optare per la trasmissione via etere. La tecnologia digitale ha aumentato notevolmente la capacità di trasporto del segnale da parte del cavo; la sostituzione dei cavi coassiali con le fibre ottiche in molte zone del mondo (Italia compresa) lascia presagire che il futuro della televisione sarà affidato a questa tecnologia.
TRIBUNA ELETTORALE

Rubrica politica (dal 1960, Programma Nazionale; moderatore: Gianni Granzotto, Jader Jacobelli). Nata in occasione delle elezioni amministrative del 1960, allo scopo di consentire ai partiti presenti in parlamento di utilizzare il mezzo televisivo per la propaganda politica, arriva finalmente sugli schermi italiani in seguito alle pressioni delle opposizioni (che contestano il monopolio governativo-democristiano sulla RAI), ad un intervento della Corte costituzionale che afferma il dovere del servizio pubblico di assicurare imparzialità nella diffusione del pensiero. Preceduta da analoghe esperienze radiofoniche, la rubrica viene affidata inizialmente a Gianni Granzotto, che modera i dibattiti tra i giornalisti e i politici e adotta per la prima volta la formula della conferenza stampa, unendo all’aspetto politico un’emergenza spettacolare determinata dalla presenza di giornalisti che, a turno, bersagliano di domande il politico. Il programma, basato sullo scontro dialettico in diretta, ottiene un enorme successo, in quanto vivace alternativa alla cauta e rigorosamente preconfezionata programmazione della RAI. Con i nuovi programmi politici proposti dalle emittenti private, incentrati sulla spettacolarizzazione e la personalizzazione del confronto dialettico, la formula di Tribuna politica è risultata superata e il programma è stato soppresso.
TRIBUNA POLITICA
Rubrica politica (dal 1961, Programma Nazionale). Sollecitato dai successi riscossi da Tribuna elettorale, il governo decide di istituire uno spazio permanente destinato all’informazione politica. La rubrica nasce dall’intenzione di fornire ai partiti un canale istituzionale per la propaganda e di spiegare al pubblico televisivo le vicende politiche italiane nonché chiarire gli schieramenti e le alleanze. Tribuna politica replica i successi di Tribuna elettorale, anche grazie a vivaci scontri dialettici. La rubrica ha inaugurato una scenografia più accogliente (sostituendo al tavolo delle conferenze stampa un ambiente salottiero), adatta a stabilire con i telespettatori un rapporto di maggiore partecipazione. Nel 1964 diviene una rubrica permanente. Mentre cresceva il peso della televisione nella vita politica e nazionale, verso i primi anni 70 la formula di Tribuna politica (incarnata dalla figura del conduttore, moderatore e semplificatore del discorso politico) è entrata in crisi, a causa di un generale cambiamento dei gusti e degli interessi del pubblico, ormai lontano dal linguaggio protocollare della rubrica. Nonostante i tentativi di rinnovamento, il declino del programma nella considerazione del pubblico è apparso inevitabile, provocato dal traboccare dell’informazione politica in ogni altro genere televisivo, dalla concorrenza delle reti private e da un generale mutamento nelle modalità espressive della comunicazione politica.
TV-VERITÀ
La definizione di TV-verità è stata coniata per tutte quelle trasmissioni che, a partire dalla fine degli anni 80, hanno cercato di istituire un rapporto il più diretto possibile con la realtà. Di norma, si parla di TV-verità quando lo schermo sembra abbandonare ogni ritegno linguistico, ogni difesa di genere, ogni precauzione sintattica per lasciare posto all’irruzione degli avvenimenti. In Italia si comincia a parlare di TV-verità fin dal 1959, ma, più precisamente, è dal 1981 che la 'disastroteca' comincia a tramutarsi in spettacolo quotidiano: l’attentato a Reagan e quello al Papa, la tragedia di Vermicino, .. Ma la TV-verità in senso stretto ha cominciato ad essere teorizzata con l’avvento di Rai3 e le sue trasmissioni sui misteri dolorosi delle masse ispirate alla filosofia editoriale di Angelo Guglielmi.
Il progetto editoriale di Guglielmi. Nata come contraltare alla programmazione, pubblica e privata, allora imperante e spesso accusata di essere, riguardo alle cose italiane, evasiva, consolatoria, incompleta e, qualche volta, bugiarda, la TV-verità intendeva raccontare la realtà con la realtà, occupandosi con spregiudicatezza delle cose e dei sentimenti di casa nostra, offrire all’attenzione del telespettatore il racconto in diretta della quotidianità, libero da mediazioni esplicite, realizzare la messa in atto di una struttura narrativa in cui gli accadimenti più che essere riferiti venivano messi in scena. Inaugurata nel 1987, la TV-verità si è guadagnata aspre critiche rivolte sia ai presupposti ideologici che l’ispiravano (che sottolineavano l’inevitabile soggettività di qualunque rappresentazione televisiva), sia ad altri aspetti connessi, come la lesione del diritto al privacy, la speculazione sul dolore altrui e, nel caso specifico di Un giorno in pretura, lo stravolgimento del rito giudiziario, potenzialmente alterato dalle riprese televisive. Le critiche non hanno arrestato il moltiplicarsi di programmi del genere, interessati al racconto della quotidianità, generalmente metropolitana. A questi programmi (es: Chi l’ha visto?), sono seguite altre trasmissioni, che hanno preso a prestito dalla TV-verità alcune caratteristiche, quali la rappresentazione della quotidianità o l’enfasi sulla dimensione del privato, per travasarle in generi diversi (spesso appartenenti all’ambito dell’intrattenimento), come il talk show oppure i giochi e i quiz.

TV PRIVATE
I pionieri. La prima televisione privata italiana fu l’emittente via cavo Telebiella, che iniziò a trasmettere nei primi anni 70 (ma già nel 1973 gli impianti vennero disattivati per ordine del ministero delle Poste e Telecomunicazioni). Nel 1974 intervennero a regolare il sistema televisivo privato 2 sentenze della Corte costituzionale:
· la n. 225, che affermava la legittimità degli impianti di ripetizione dei segnali televisivi esteri

· la n. 226, che legittimava l’esercizio privato dei sistemi televisivi via cavo

Le disposizioni dell’Alta corte consentirono la nascita delle prime esperienze di emittenti estere via etere (es: Telemontecarlo, Telecapodistria, ..) o italiane via cavo (es: Telemilanocavo di Berlusconi). Tra il 1974 ed il 1975 le emittenti via cavo scomparvero quasi totalmente, sostituite da televisioni via etere.
Un panorama sempre più affollato. Il moltiplicarsi di canali privati trovò nuovo impulso in seguito alla sentenza della Corte costituzionale, che nel 1976 autorizzò le trasmissioni via etere di portata non eccedente l’ambito locale, decisione che avviò la liberalizzazione dell’etere. Nel corso di un anno le televisioni private si moltiplicarono quasi senza limiti a causa della noncuranza legislativa (che dopo aver avviato la deregulation non disciplinò il settore). L’aumento di audience delle emittenti private determinò un incremento degli introiti pubblicitari.
Le nuove concentrazioni. Nel 1980 comparve per la prima volta il marchio Canale5 in contemporanea su 5 emittenti del Nord Italia, che presentavano programmi e pubblicità unificati. Nello stesso anno venne lanciato il nuovo network PIN-Primarete indipendente di Rizzoli con un TG a diffusione nazionale, Contatto. Nel 1982 partirono il network Italia1 di Rusconi e Rete4 di Mondadori.
La stagione del duopolio. Nel giro di 2 anni Berlusconi diede fisionomia definitiva al primo polo televisivo privato italiano, comprendente oltre a Canale5, Italia1 (acquisita nel 1982) e Rete4 (nel 1984), ottenendo il riconoscimento legislativo con il cosiddetto 'decreto Berlusconi' del 1985 (convertito poi in legge), che ammetteva le trasmissioni preregistrate delle emittenti su scala nazionale. Nel 1983 iniziarono su gran parte del territorio nazionale le trasmissioni di ReteA di Alberto Perruzzo, mentre nel 1984 nacque Videomusic, su iniziativa della famiglia Marcucci. Per regolare la pianificazione pubblicitaria venne istituito nel 1986 l’Auditel. Dopo il consolidamento del duopolio RAI-FININVEST, negli anni successivi nuovi fermenti movimentarono il sistema televisivo: nel 1987 nacque il network OdeonTV (controllato da Callisto Tanzi). Nel 1990, dopo un vuoto legislativo durato 15 anni, è stata promulgata la legge Mammì, che di fatto ha confermato la situazione esistente, concedendo la possibilità della diretta anche alle reti private. Nel 1991 ha iniziato a trasmettere Telepiù2, prima pay-TV italiana via etere. Nel 1995 Videomusic e Telemontecarlo sono passati sotto il controllo del gruppo Cecchi Gori, con l’aspirazione di costituire il terzo polo televisivo nazionale. Nel 1991 inizia a trasmettere anche Telepiù1, prima rete privata italiana a pagamento. Dal 1992 entra in vigore la legge Mammì: viene dato il permesso di distribuire il proprio segnale su scala nazionale, oltre alle reti RAI, a ReteA, Canale5, Rete4, Italia1, Videomusic e TMC. Restano attivi 3 circuiti televisivi nazionali: 5stelle, OdeonTV e Italia7. Dopo la legge Mammì il panorama delle reti televisive private segue 2 direttive: da una parte i canali delle pay-TV e dall’altra quelli gratuiti, trasmessi via etere. I canali MEDIASET restano le reti private più diffuse in Italia, in diretta concorrenza, a livello di ascolto, delle 3 reti RAI. Le altre televisioni private nazionali (le attuali: ReteA, La7 e MTV), dopo alterne vicende, hanno trovato all’inizio del nuovo millennio, una loro fisionomia:diventare canali tematici. Attraverso una programmazione di nicchia e specifica (all news per La7, musicale per MTV e ReteA) queste 3 reti hanno cercato di inserirsi nel contesto televisivo dominato dal duopolio RAI-MEDIASET. L’ipotesi di un terzo polo televisivo alternativo, più volte sognato, non si è mai concretizzato. Anche i canali privati diffusi dalle pay-TV dalla metà degli anni 90, hanno trovato nella programmazione specifica e tematica il loro punto di forza. Le reti private via satellite si rivolgono ad un pubblico di nicchia. Oltre alle reti private dotate di licenza nazionale, sopravvive un’ampia gamma di TV locali la cui programmazione è legata ad un contesto regionale.
TV7
Settimanale giornalistico (dal 1963, Programma Nazionale; a cura di Giorgio Vecchietti). L’informazione televisiva acquista una nuova fisionomia con TV7, da considerarsi, se non il capostipite (che fu RT-Rotocalco televisivo di Enzo Biagi, 1962), certo il prototipo dei settimanali giornalistici trasmessi dal piccolo schermo. TV7 nasce come prolungamento del TG, attento a non evidenziare i contrasti e i problemi, ma piuttosto a mostrare il volto buono della cronaca. Il centro dell’interesse è l’attualità. C’è una distinzione tra notizie importanti e notizie interessanti. Il servizio principale, un’inchiesta o uno special, dura circa un quarto d’ora, gli altri 6 o 7 minuti: le tessere dell’informazione di ricompongono in un mosaico, che fornisce un’approfondita ed esauriente analisi di ciò che è accaduto nell’arco della settimana, e anche notizie di prima mano. Diversamente da quanto succedeva nel programma RT di Biagi, TV7 non si preoccupa della cronaca di costume, neppure come punto di vista sull’attualità: cerca piuttosto un modo di raccontare che stride con il conformismo, la monocultura, la pigrizia civica, l’autoritarismo, la retorica. Negli anni il programma si trasforma, valica il confine imposto ai TG, si fa carico di dar voce all’opinione pubblica e supplisce all’immobilismo dell’informazione ufficiale. Cambia la modalità con cui i giornalisti trattano gli avvenimenti: non più passivi divulgatori, cominciano a diventare protagonisti, personalizzano il modo di porgere la notizia, si fanno inquadrare, secondo la consuetudine anglosassone, per firmare il servizio. Il settimanale denuncia scandali, affronta temi scottanti come la guerra del Vietnam, la mafia, l’aborto, la speculazione edilizia, .. Eppure neanche TV7 esce indenne dalla crisi di credibilità dei TG: viene accusato di conformismo nei confronti del potere e di eccessivo moderatismo. L’evoluzione tecnica, inoltre, apre nuovi orizzonti all’informazione televisiva: collegamenti in diretta, inviati speciali nei paesi più lontani; i giornalisti diventano le primedonne dei TG. Nel 1971 TV7 conclude il suo mandato. Del programma di rimpiangono la ricercatezza linguistica, il gusto per la regia nel confezionare i servizi // (dal 1996) Nel 1996 il TG1 ripropone il celebre settimanale. La nuova edizione permette di capire immediatamente come la forza del TV7 degli anni 60 stesse soprattutto nella complicità dei TG. Bastava poco per diventare rivoluzionari, bastava la collaborazione di qualche collega più spregiudicato per lacerare i veli del conformismo dominante. Si nota comunque una grande differenza stilistica: il TV7 di ieri aveva come punto di riferimento principale l’inchiesta cinematografica: grande cura del racconto per immagini, ricorso frequente al regista, vivissima attenzione al montaggio, il TV7 di oggi è linguisticamente più leggero, meno preoccupato delle inquadrature, sottomesso alle leggi del talk show.
STORIA DELLA TELEVISIONE ITALIANA di Grasso
SERVIZIO PUBBLICO
Il concetto di servizio pubblico si fonda sull’idea che la produzione e la diffusione di programmi televisivi costituisca un bene pubblico, di importanza nazionale, di cui lo Stato è garante, e non semplicemente un fatto privato, interamente affidato al mercato. A partire dagli anni 20, con la nascita della radio, l’esperienza europea del public service broadcasting (= radiodiffusione del servizio pubblico) si è radicalmente differenziata da quella americana, caratterizzata prevalentemente dalla libera iniziativa (sul modello della competizione fra più catene televisive, finanziate dagli investimenti pubblicitari), e ha cercato la propria approvazione:

· nell’importanza strategica della comunicazione di massa

· nella necessità di assicurare piena rappresentanza alle differenti richieste politiche, sociali e culturali che costituiscono le società democratiche

· nella volontà di assicurare un servizio d’informazione, di educazione e d’intrattenimento a tutte le fasce di popolazione
Il concetto di servizio pubblico non è comunque unitario, rigido, a-temporale: è piuttosto un’idea guida che ha subito numerose modifiche nel corso dei decenni, e a seconda dei contesti nazionali; e oggi è ancora oggetto di acceso dibattito. L’esperienza inglese è esemplare: ha inizio con la fondazione della BBC, autorizzata in esclusiva (cioè in regime di monopolio) alla trasmissione di programmi radiofonici da parte del ministero delle Poste e finanziata con un canone annuale, pagato da tutti i possessori di apparecchi di ricezione. La formulazione dell’idea di servizio pubblico si deve, però, soprattutto a John Reith, primo direttore generale della BBC, la cui influenza si risente tuttora, anche in contesti diversi da quello britannico. Nell’interpretazione di Reith, la BBC doveva porsi compiti di alto livello:

· l’emittente aveva la responsabilità di portare nel numero più ampio possibile di case il meglio di ciò che era stato formulato in ogni area della conoscenza umana; non doveva perciò adeguarsi ai gusti del pubblico, ma semmai guidarli, in una missione educativa che facesse della TV un nuovo centro diffusore del sapere
· in quanto servizio nazionale, la BBC era inoltre uno strumento di rafforzamento dell’identità e dell’unità del paese

· l’emittente rendeva possibile una più ampia diffusione dell’informazione e delle opzioni politiche, contribuendo alla formazione di un’opinione pubblica più consapevole
In questo senso, si comprende l’insistenza di Reith in difesa della più piena autonomia della BBC dal potere politico: sottratto alle logiche del mercato e dei gruppi di potere, il servizio pubblico, pur dipendendo dallo Stato, doveva mostrarsi indipendente dalle pressioni governative o partitiche. In ben altro contesto nasce il servizio radiofonico nel nostro paese: in continuità con una prima legge del 1910, il governo Mussolini riserva allo Stato l’impianto e l’esercizio di radiocomunicazioni e stabilisce la facoltà di accordare il servizio in concessione. Quest’ultima viene stipulata tra il ministero delle Comunicazioni e l’URI (Unione Radiofonica Italiana): nasce in questo modo il sistema monopolistico nelle radiocomunicazioni in Italia. In queste prime normative vengono fissate alcune delle caratteristiche che resteranno costanti nell’emittente italiano:
· l’esclusività del servizio affidato alla concessionaria (URI) sull’intero territorio nazionale (monopolio)
· la subordinazione all’autorità politica, e in particolare all’esecutivo, specie per quanto riguarda l’informazione

· un sistema di finanziamento del tutto originale, che comprendeva sia il canone di abbonamento sia la pubblicità commerciale (sistema misto)

Successivamente viene rinnovata una concessione in favore dell’EIAR (Ente Italiano per le Audizioni Radiofoniche), nata dalla trasformazione dell’URI; e in seguito viene rinnovata in favore dello stesso ente, che però, con la caduta del regime fascista, cambia denominazione: nel 1944 nasce la RAI (Radio Audizioni Italia). Il concetto di servizio pubblico viene allora a giustificarsi sulla base dei principi della nuova Costituzione repubblicana: la legittimità del monopolio si basa sull’idea che a fini di utilità generale la legge può riservare allo Stato determinate imprese che si riferiscano a servizi pubblici essenziali ed abbiano carattere di preminente interesse generale. La riformulazione del concetto di servizio pubblico nel dopoguerra è ispirata da ideali democratici:
· assicurare un servizio radiofonico e televisivo accessibile a tutti, sull’intero territorio nazionale
· concorrere alla crescita culturale del paese

· rendere possibile la formazione di un’opinione consapevole, garantendo accesso e visibilità alle diverse forze politiche e culturali presenti nella società e rappresentando i fatti con imparzialità e completezza

· tutelare le minoranze

La storia del servizio pubblico nel nostro paese si è tuttavia allontanata frequentemente da questi principi, specie in relazione alla corretta informazione politica. A partire dagli anni 60 in poi, infatti, alla RAI si è imposto il fenomeno della lottizzazione, cioè la spartizione delle cariche secondo l’appartenenza partitica; fenomeno questo che ha fanno nascere dubbi sulla credibilità della concessionaria e sulla qualità dei programmi. Se si sommano le degenerazioni dovute alla lottizzazione al più generale processo di indebolimento del concetto stesso di servizio pubblico e alla diffusione di un modello televisivo inedito, fondato sulla massimizzazione dell’audience come merce da vendere ai pubblicitari e finalizzato a generare profitto, che ha caratterizzato tutto il panorama europeo a partire dagli anni 80, con la liberalizzazione dell’etere e la nascita della televisione commerciale, si capisce l’attuale stato di crisi, di perdita d’identità e legittimazione della RAI. Ma è proprio in un panorama del mercato audiovisivo sempre più complesso e frammentato, caratterizzato dalla crescita dell’offerta di canali tematici, pay-TV o pay per view, canali satellitari a pagamento, il servizio pubblico dovrebbe continuare a svolgere il suo ruolo più proprio: offrire cioè a tutti i cittadini un eguale accesso a programmi d’informazione, d’intrattenimento e culturali di buona qualità, mantenendo la sua unzione determinante nel contribuire a dare forma all’identità nazionale. Perché queste finalità possano essere raggiunte è urgente arrivare ad una riforma che:
· assicuri la piena indipendenza della concessionaria dal potere politico
· ribadisca la funzione cruciale di una corretta ed imparziale informazione sulla politica, la società, la cultura

· guidi la programmazione secondo criteri di qualità e di diversificazione dell’offerta, in modo da costruire un contrappeso, ma anche un’esclusiva, per il mercato nazionale, che si troverà sempre più frequentemente a dover competere con i colossi mondiali dell’audiovisivo

Tutto ciò è possibile sullo sfondo di una complessiva ridefinizione dell’intero panorama televisivo italiano, ispirata al principio del pluralismo regolato: un principio che prende sul serio l’insistenza del liberalismo classico sulla libertà di espressione e l’importanza di istituzioni mediali indipendenti dal potere statale, ma che inoltre riconosce che, lasciato a se stesso, il mercato non assicura necessariamente le condizioni della libertà di espressione, né promuove la diversità e il pluralismo nella sfera della comunicazione.
NEOTELEVISIONE
La neotelevisione si afferma nel panorama televisivo americano già dagli anni 70, ma raggiunge l’Italia solo durante gli anni 80. Per analizzare e definire questo complesso fenomeno, bisogna innanzi tutto considerare gli aspetti salienti che caratterizzano la storia del mezzo televisivo sul piano della produzione, della distribuzione e del consumo durante gli anni 70 e 80:
· gli sviluppi della tecnologia e del mercato dei media
· l’aumento degli apparecchi domestici e la loro diversificazione

· la moltiplicazione dei canali, con l’emergere di emittenti private locali e poi nazionali, cui si lega lo sviluppo impetuoso della pubblicità televisiva

· l’aumento dei tempi di trasmissione, fino alla copertura totale

· la polifunzionalità dello schermo televisivo e l’introduzione di nuovi terminali collegabili

· la concorrenza delle reti fra loro, e in particolare tra emittenti private e servizio pubblica RAI

· la conseguente evoluzione del concetto stesso di servizio pubblico

Su questi macrofenomeni, relativi alla televisione come apparato tecnologico e produttivo, si innestano tutte le modifiche e le novità che riguardano in modo specifico il mezzo come istituzione e linguaggio:

1. la crescente autoreferenzialità della televisione, che parla sempre di meno del mondo esterno e sempre più di se stessa e del proprio rapporto con lo spettatore, per costruire prove della proprio verità
2. la tendenziale distruzione del sistema dei generi e dei loro rigidi confini, attraverso la commistione, oppure attraverso l’indebolimento dei caratteri di confine tra i singoli testi che compongono la programmazione, portando alla modalità di presentazione come flusso
3. la trasformazione del mezzo televisivo in un supermedium che contiene opere chiuse di altri media
4. la trasformazione del rapporto tra emittente e destinatario della comunicazione, in cui l’emittente si propone al pubblico come un interlocutore alla pari amichevole e di fiducia, quasi un complice, ammiccante e un po’ spensierato
5. l’interazione sempre più significativa del pubblico con il mezzo televisivo
6. la fruizione diviene sempre più distratta, incerta, discontinua, non sequenziale, multimediale, e fa riferimento alla TV dello zapping
MEDIA EVENT (= EVENTO MEDIALE)
L’evento mediale ha caratteristiche ben precise:

· è prevedibile e previsto, sicché si possono preparare complessi meccanismi informativi per seguirlo, con una cornice ed uno sfarzo adeguati

· ha una lunghezza definita, non troppo corta e non troppo lunga, perché questo apparato possa stare in piedi per una durata ragionevole, che superi il semplice collegamento straordinario in diretta e insieme che non lo allunghi troppo: l’ideale è una notte intera, o al massimo 24 ore

· è complicato, ma non troppo, di modo che esperti e meno esperti possano discutere, senza annoiare troppo il pubblico

· è ufficiale, il che giustifica tanto spiegamento di mezzi

· contiene un tanto di suspance, perché la gente possa restare attaccata al televisore per molte ore
· ha un importante effetto di realtà, che si traduce nella sensazione provata da tutti i telespettatori di essere testimoni di quell’evento
A parte queste condizioni tecniche, il punto principale è naturalmente l’interesse del pubblico. Questo può essere assicurato da diverse categorie:

1) la qualità delle persone in gioco
2) l’importanza oggettiva
3) il carattere ricorrente (caratteristica legata solo alla categoria degli spettacoli) 
4) una decisione che nasce da una sorta di spirale delle attese
Lo sbarco sulla luna è probabilmente il più grande evento mediatico della storia della televisione.
IL QUADRO LEGISLATIVO ITALIANO

1910 – viene emanata la legge che costituisce in assoluto la prima regolamentazione delle radiocomunicazioni in Italia e stabilisce la riserva (= l’esclusiva) a favore dello stato di tutte le comunicazioni senza fili nel paese, prevedendo tuttavia la generica possibilità di singole concessioni a società private ( la riserva è a favore del governo (con conseguente affermazione della prevalenza dell’esecutivo in tale settore)
1924 – la convenzione stipulata tra il ministero delle Comunicazioni, allora costituito, e la società privata URI (Unione Radiofonica Italiana) sancisce la nascita del sistema monopolistico nelle radiocomunicazioni in Italia. In forza di tale convenzione, infatti, lo stato concede all’URI l’esclusiva del servizio radiofonico su tutto il territorio nazionale, facendo di questa società la prima concessionaria del sistema di radiocomunicazioni italiano. Inoltre si provvede a delineare la procedura di finanziamento della concessionaria, disponendo che esso si sarebbe effettuato sia mediante canone d’abbonamento sia mediante pubblicità commerciale. Tale sistema misto, unico al mondo, sarebbe stato una costante nella storia della radiodiffusione italiana
1927 – si stabilisce che il servizio sia concesso ad uno speciale ente denominato EIAR (Ente Italiano per le Audizioni Radiofoniche), che nascerà in seguito alla trasformazione dell’URI. Successivamente, la composizione societaria dell’EIAR, inizialmente costituita da azionisti privati, subirà delle modifiche fino ad includere l’IRI (Istituto per la Ricostruzione Industriale), sancendo così l’ingresso del capitale pubblico nell’azienda concessionaria dei servizi di radiocomunicazione

1944 – la denominazione EIAR viene mutata in RAI (radio Audizioni Italia), successivamente modificata in RAI-Radiotelevisione Italiana nel 1954
1952 – lo stato rinnova alla RAI la concessione in esclusiva delle radioaudizioni, estendendola anche, per la prima volta, alle trasmissioni di televisione. La convenzione, che è la prima emanata dopo l’avvento dell’ordinamento repubblicano, stabilisce inoltre che la maggioranza assoluta delle azioni RAI debba passare all’IRI, sottolineando l’interesse pubblico per il servizio offerto in concessione, pur confermando la natura di società privata della stessa concessionaria. Trova conferma il principio di finanziamento misto, il sistema che affianca alla riscossione del canone di abbonamento (procedura tipica di un ente pubblico monopolista) la percezione di proventi da pubblicità commerciale (gestita dalla SIPRA, Società Italiana Radiofonica Anonima, a capitale privato) ( la pubblicità commerciale di MEDIASET è invece gestita da PUBLITALIA
1971 – viene concessa la registrazione come 'giornale periodico a mezzo video' a TeleBiella, prima televisione via cavo italiana. L’emittente inizia a trasmettere con regolarità nel 1972, ma già nel 1973 avverrà la disattivazione degli impianti, ottenuta dal ministero delle Poste
1974 – il ministro delle Poste ordina lo smantellamento dei ripetitori che consentono la visione in Italia delle emittenti RTSI (Svizzera italiana) e TeleCapodistria, che avevano acquisito grande diffusione soprattutto in virtù dell’utilizzo delle prime trasmissioni a colori. Successivamente vengono depositate le 2 importanti sentenze della Corte costituzionale:
1. la n. 225, sostiene la piena legittimità della trasmissione in Italia di programmi esteri, il cui offuscamento avrebbe costituito ostacolo alla libera circolazione delle idee non giustificato, in tale caso, dal principio della limitatezza dei canali utilizzabili dal nostro paese ( inizia a trasmettere in Italia anche Telemontecarlo

2. la n. 226, sancisce il principio che l’esclusiva statale sulle telecomunicazioni non può estendersi alle televisioni via cavo che operino in ambito locale, ambito nel quale l’iniziativa economica privata può tranquillamente svolgersi senza rischi di tipo oligopolistico, considerata la limitatezza delle risorse necessarie

Nei mesi successivi si assiste al moltiplicarsi di una miriade di televisioni via cavo, fra le quali va segnalata la nascita di TeleMilano, emittente voluta dall’imprenditore Silvio Berlusconi al servizio del quartiere di Milano2 (( successivamente lanciata via etere). Ma ben presto l’ormai avviato processo di erosione del monopolio pubblico raggiunge livelli più alti: numerose emittenti, in contrasto con quanto stabilito dalla Corte costituzionale, inizieranno le proprie trasmissioni via etere, sostituendosi nella quasi totalità alle televisioni via cavo
1975 – viene promulgata il 14 aprile la legge n. 103, conosciuta come legge di riforma RAI, in gran parte ispirata ai criteri indicati dalle 2 sentenze della Corte costituzionale del 1974 ((). La legge:
1st dopo aver ribadito la riserva a favore dello stato delle trasmissioni radiotelevisive su scala nazionale, afferma il principio per cui tale funzione deve essere compiuta con mezzi che garantiscano indipendenza, obiettività e apertura alle diverse tendenze politiche, sociali e culturali ( a tale scopo, la legge attribuisce la gestione dell’ente concessionario ad un Consiglio di amministrazione composto di 16 membri, 6 dei quali eletti dall’assemblea dei soci (IRI e SIAE) e 10 dalla nuova Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, organo i cui componenti sono designati alla pari dai presidenti delle 2 Camere del parlamento, tra i rappresentanti di tutti i gruppi parlamentari. A tale commissione sono affidati tutti i più importanti compiti di programmazione e di controllo della neoriformata RAI. È da segnalare la fondamentale innovazione rappresentata dal trasferimento del controllo del sistema radiotelevisivo dal governo al parlamento (la cui composizione sembra offrire maggiori garanzie di pluralismo)
2nd a tutela delle richieste locali di decentramento, contiene la duplice previsione dell’istituzione di una terza rete pubblica e dell’autorizzazione per l’esercizio da concedersi a emittenti private via cavo a livello locale (con assoluto divieto di interconnessione per trasmissione contemporanea con altre reti)
3rd sancisce ufficialmente, previa autorizzazione ministeriale, il diritto alla diffusione nel nostro paese di programmi televisivi irradiati da organismi esteri
Non può sfuggire che il quadro legislativo, appena ridelineato, risulta di fatto già superato dalla realtà dei fatti: le televisioni via cavo appena legalizzate, infatti, sono già state soppiantate dalle emittenti via etere che operano numerose nel paese, pur essendo perseguite, in modo diseguale e disordinato, da un ordinamento che di lì a poco muterà di nuovo

1976 – viene emanata una sentenza che dichiara legittime le emittenti private operanti localmente via etere (sulla base della considerazione che non sussistono pericoli di formazione di monopoli o oligopoli privati, dato anche il costo non rilevante degli impianti), ma al tempo stesso dispone che venga istituito un sistema legislativo di autorizzazioni all’esercizio dell’attività televisiva tale da salvaguardare il servizio pubblico e da impedire il sorgere di concentrazioni che annullerebbero le ragioni di questa liberalizzazione. Questa sentenza apre il periodo che si indica comunemente come fase di deregulation, a sottolineare la carenza di legislazione nel settore. Si apre così un periodo di sostanziale vuoto giuridico nel corso del quale le numerose emittenti permesse devono operare in totale assenza di regolamentazione dell’utilizzo dell’etere, con conseguente corsa all’occupazione (e spesso alla sottrazione reciproca) delle frequenze su cui trasmettere
1979 – prendono il via le trasmissioni della terza rete televisiva della RAI, in ottemperanza agli obblighi assunti dalla concessionaria con la legge di riforma RAI

1980 – si ha la polemica che vede la RAI opporsi alla Rizzoli per impedire la diffusione nazionale del TG Contatto di Maurizio Costanzo. TeleMilano (Berlusconi) ha di fatto avviato la diffusione su scala nazionale delle proprie trasmissioni, mediante acquisizione o affiliazione di altre emittenti e messa in onda degli stessi programmi distribuiti su cassetta. Si conclude con un accordo mediato dal ministero delle Poste e Telecomunicazioni la polemica tra RAI e Berlusconi (il cui gruppo di fatto va raggruppandosi sotto la denominazione di Canale5) in relazione alla trasmissione del Mundialito, evento sportivo di grande richiamo del quale l’imprenditore privato aveva per la prima volta strappato i diritti alla televisione pubblica
1981 – la Corte costituzionale si pronuncia nell’ambito della questione RAI-Rizzoli riaffermando la legittimità del monopolio televisivo RAI e ribadendo che l’emittenza privata può essere esercitata in modo non dannoso solo in ambito locale. Il gruppo Canale5 di Berlusconi, già operante di fatto, assume formale veste giuridica
1982 – si ha un provvedimento originato dall’azione intentata dalla RAI contro Canale5 (Berlusconi) e le neonate Italia1 (Rusconi) e Rete4 (Mondadori), accusate di avere di fatto costituito reti a diffusione nazionale mediante il sistema di messa in onda di trasmissioni preregistrate in cassetta, in evidente contrasto con la legge. Il magistrato osserva che la situazione di fatto (compresenza di rete pubblica e pluralità di reti private) è tale da allontanare quel rischio di formazione di monopolio o oligopolio temuto dalla Corte costituzionale. Ma lo scenario muta rapidamente: Italia1 viene acquistata dalla FININVEST di Berlusconi e successivamente quest’ultima acquisisce il controllo anche di Rete4, divenendo così il sostanziale monopolista della televisione privata nazionale
1984 – i magistrati di Roma, Torino e Pescara ordinano di disattivare gli impianti che consentono alle reti FININVEST la trasmissione in interconnessione oltre al suo ambito locale. La FININVEST, che pure potrebbe proseguire le trasmissioni in ambito locale, decide di interrompere completamente i programmi, dando luogo al cosiddetto oscuramento delle proprie reti. Ma il silenzio ha breve durata: con un decreto legge (cosiddetto decreto Berlusconi ( successivamente tramutato in legge), il governo consente temporaneamente le trasmissioni delle reti private nazionali nell’attesa della legge di regolamentazione del settore. Le televisioni FININVEST interrompono l’oscuramento e riprendono a trasmettere
1988 – il governo approva il disegno di legge predisposto dal ministro delle Poste Oscar Mammì e lo sottopone all’approvazione del parlamento. Le linee fondamentali del progetto sono:
a. la previsione che ogni privato non possa controllare più di 3 reti televisive 
b. la ripartizione delle risorse (canone e pubblicità) nella misura del 50% alla TV pubblica e del 50% alle private

c. l’introduzione del principio per cui chi controlla televisioni non può controllare mezzi di stampa e viceversa

1990 – la legge del 5 agosto n. 223 (cosiddetta legge Mammì), elaborata dall’allora ministro delle Poste e Telecomunicazioni dopo un lungo periodo (14 anni) di selvaggia deregulation e frutto di un estenuante iter parlamentare, con un’infinità di modifiche, costituisce la prima legge volta a regolare in maniera organica il settore della televisione moderna. La legge:
1st consacra per la prima volta in ambito normativo la libertà d’iniziativa dei privati, riconoscendo, accanto alla già esistente iniziativa pubblica, il valore dell’emittenza privata, sia locale sia nazionale, e di conseguenza la nascita del cosiddetto sistema misto radiotelevisivo
2nd stabilisce i principi fondamentali dell’antitrust (= azione volta a combattere la formazione di monopoli): nessun soggetto può possedere più di 3 reti televisive nazionali e chi ha 3 reti non può avere la proprietà di alcun quotidiano (il 20% è la soglia massima di vendite nel campo dei mass media)
3rd stabilisce che anche le TV private avranno diritto alla diretta e ogni rete nazionale assumerà l’obbligo di trasmettere un proprio TG
4th istituisce la figura di un Garante per la radiodiffusione e l’editoria, nominato dal presidente della Repubblica su proposta dei 2 presidenti delle Camere; alla dipendenze è posto un ufficio al quale spetta, tra gli altri, il compito di assicurare la par condicio (cioè eguali opportunità ad ogni forza politica) durante i periodi di consultazione elettorale
5th prevede il piano di concessioni riguardante le emittenti autorizzate a trasmettere sull’intero territorio nazionale (oltre alle 3 reti RAI, ottengono tale diritto Canale5, Italia1, Rete4, Videomusic, ReteA, Telemontecarlo, Telepiù1, Telepiù2, Telepiù3)
1993 – la legge sulla par condicio introduce la nuova disciplina delle campagne elettorali, affidando importanti compiti di controllo alla commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza e, ancor più, al garante dell’editoria, compiti da esercitare in occasione dei periodi di consultazione elettorale. Tale legge tra l’altro dispone che nei 30 giorni precedente la data delle votazioni per l’elezione della Camera dei deputati e del Senato è vietata la propaganda elettorale a mezzo di inserzioni pubblicitarie su quotidiani o periodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di trasmissione pubblicitaria radiotelevisiva. Il decreto salva RAI rappresenta un complesso provvedimento finalizzato al risanamento economico dell’azienda
1997 – il 31 luglio viene approvata la cosiddetta legge Maccanico, più precisamente la n. 249 'Istituzione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo'. La legge è intesa come primo passo per un riordino complessivo del sistema delle comunicazione. La legge Maccanico mira ad armonizzare la disciplina nazionale alle disposizioni nel frattempo adottate dall’Unione Europea in relazione alle profonde trasformazioni del settore (globalizzazione, rivoluzione digitale, convergenza dei media). La legge Maccanico:
1st istituisce l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che eredita i poteri del Garante istituito dalla Mammì e acquista nuovi poteri di garanzia e controllo ma anche di proposta ( la novità più rilevante è che l’intero settore delle radiotelevisione e delle telecomunicazioni viene sottoposto ad un unico organismo di governo
2nd apporta una grande novità riguardo alla disciplina antitrust: la legge stabilisce che uno stesso soggetto non possa detenere concessioni per irradiare più del 20% dei canali televisivi analogici e non possa superare il 30% delle risorse economiche del sistema

(
Questa disposizione prevedrebbe dunque la trasformazione di una delle reti MEDIASET (nel caso Rete4) in canale satellitare (di fatto Rete4 continua a trasmettere via etere). Alla RAI è invece richiesto un piano di ristrutturazione dell’azienda che trasformi una delle sue reti (Rai3) in canale di puro servizio pubblico senza pubblicità (anche quest’eventualità viene però rimandata all’approvazione di una legge complessiva di riordino del sistema).
Il disegno di legge 1138 tocca tutti gli ambiti più rilevanti del sistema radiotelevisivo: riassetto del servizio pubblico, affollamenti pubblicitari, incroci fra stampa e TV, sistema digitale terrestre, remittenza locale. Su questi vari temi il disegno di legge prevede:
1. la possibilità di una parziale privatizzazione dell’azienda pubblica attraverso l’ingresso di quote minoritarie di capitale privato nella RAI SPA
2. un riordino complessivo della struttura, degli organismi e dei criteri di nomina dei vertici RAI (oggetto, questo punto, di forti polemiche fra la maggioranza di centro-sinistra, promotrice della legge, e la minoranza di centro-destra, contraria)

3. una ridefinizione degli affollamenti pubblicitari

4. la possibilità, finora vietata dalla Mammì, di incroci fra stampa e TV, con la limitazione che gli editori in controllo del 16% di tiratura nazionale di quotidiani non possano avere concessioni TV; un emendamento permette poi agli editori di quotidiani di possedere una e una sola concessione TV nazionale

2001 – dopo anni di discussioni, il DDL 1138 non viene approvato e permane quindi quel vuoto legislativo non colmato da alcuna legge di sistema. Del 1138 viene approvata la sola parte relativa alle trasmissioni digitali terrestri, fissando alla data del 31 dicembre 2002 il termine ultimo per l’adozione del piano nazionale di assegnazione delle frequenze televisive in tecnica digitale, e fissando inoltre alla data del 2006 il definitivo passaggio dalla TV analogica a quella digitale terrestre. Viene inoltre approvata una nuova, più restrittiva legge sulla par condicio: è previsto il divieto degli spot politici in TV e l’obbligo per la RAI di trasmettere messaggi politici autogestiti gratuiti per garantire la parità di accesso ai mezzi d’informazione durante le campagne elettorali e referendarie
2002 – viene approvata la cosiddetta legge sul conflitto d’interessi, che non contempla incompatibilità tra cariche di governo e la mera proprietà di un’impresa individuale o di quote o azioni societarie, mentre prevede incompatibilità con incarichi di gestione; la vigilanza sul rispetto delle norme viene assegnata all’Autorità Antitrust. La necessità di una legge di riordino complessivo del sistema della comunicazione in grado di garantire il pluralismo dell’informazione e di guidare il cambiamento tecnologico viene ribadita alle Camere dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Nel messaggio il Presidente si augura una legge che garantisca il pluralismo e vieti le posizioni dominanti, ribadendo il ruolo centrale del servizio pubblico e ipotizzando una forma di vigilanza anche sull’emittenza privata. Il ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri presenta il disegno di legge, approvato dal governo, sul riassetto del sistema radiotelevisivo. Nel disegno di legge:
a. per ciò che riguarda la normativa antitrust, viene abolito il limite, previsto dalla legge Maccanico, secondo il quale nessun editore può crescere oltre il 30% in un singolo settore, ma viene introdotto il nuovo limite del 20% sull’insieme delle risorse complessive del sistema comunicazione (seguendo la già praticata tendenza a considerare il sistema come unitario e progressivamente convergente)
b. si abolisce anche la norma che vieta incroci proprietari fra TV ed editoria, pur nel limite del citato 20% delle risorse complessive

c. viene ribadito il passaggio al digitale terrestre entro il 2006

d. viene stabilita una parziale privatizzazione della RAI a partire dal 2004 (l’azienda sarà trasformata in public company)
e. viene ridisegnato il criterio di nomina dei membri del Consiglio di amministrazione RAI (9 membri, scelti dall’assemblea dei soci su proposta sei Presidenti di Camera e Senato e col vaglio della Commissione parlamentare di vigilanza)

f. viene sanata la posizione di Rete4, che potrà continuare a trasmettere in chiaro fino all’esaurimento del sistema analogico
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